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Il gruppo Italpol, nato nel 1956 come Italpol Inchieste Speciali srl,
costituisce il naturale proseguimento dell’attività investigativa
iniziata dall’ispettore generale di P.S. dott. Giuseppe Dosi, già
direttore dell’Interpol. In base alle esperienze acquisite negli
anni e con il continuo adeguamento e potenziamento delle
proprie strutture organizzative, il gruppo opera oggi a livello
nazionale ed internazionale con un organico complessivo di oltre
1200 unità e sedi principali ubicate in Roma e Milano; in particolare
rappresenta nella capitale il primo gruppo privato con un organico
di circa 1000 unità. La struttura del gruppo è in grado di fornire alla
propria selezionata utenza una vasta gamma di servizi di sicu-
rezza tra i quali citiamo, a titolo esemplificativo:

• indagini di ogni genere con l’adozione di
metodologie tecniche d’avanguardia;

• vigilanza armata di qualsiasi tipo;
• trasporto, scorta e custodia valori in

caveau;
• contazione e rendicontazione  denaro;
• radio e televigilanza attraverso

collegamento continuo con la centrale
operativa operante 24 ore;

• progettazione, installazione e gestione
di impianti di sicurezza presso enti e
privati;

• sicurezza globale di grandi complessi
con servizi di portineria, receptions
trasporto documenti, custodia e
gestione archivi ecc.
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S embra più che mai attuale il tema
della correlazione tra gli stress

psico-sociali, il mobbing e la proble-
matica del suicidio, almeno in certe
categorie professionali e in certi
ambiti. Sembra anche che le FF.OO
siano particolarmente sensibili a
questo tema.
Il mobbing, quale patologia sociale,
colpisce tutte le tipologie organizzative
proprio perché ogni struttura profes-
sionale e istituzionale si caratterizza
per la complessita e la varietà delle
risorse umane impiegate, per la tipolo-
gia dei rapporti che vengono a deli-
nearsi all’interno, per lo stile di mana-
gement e di cultura organizzativa. Ad
esso si correlano gli stress psicosociali
per i quali vanno considerate alcune
dinamiche importanti: una situazione
esterna caratterizzata da difficoltà
interpersonali, sociali o individuali
quali solitudine, abbandono, fallimen-
to lavorativo, eccessive richieste di ren-
dimento e simili; una risposta interna
che trova le sue espressioni nell’ansia,
nella colpa, nell’ira e nella depressione;
un comportamento esterno, suscitato
da una risposta (adeguata o non) con
scaricamento di impulsi incontrollabi-
li di natura psichica o funzionale psi-
cosomatica. Ma quando fenomeni di
stress psicosociale e di mobbing si
concludono con atti estremi, come il
suicidio, si pone l’esigenza di capirne
più a fondo la connessione, analizzan-
done la complessità della dinamica. E’
bene ricordare che il suicidio richiama

fattori complessi e tra loro interagenti.
Durkheim lo definiva come “ogni caso
di morte che deriva dalla vittima stes-
sa”, oggi si utilizza una terminologia
più ampia nella quale includere oltre
al suicidio propriamente detto, il ten-
tato suicidio o il ricatto suicida.
Mentre il suicidio è da considerarsi
intenzionale, in quanto determinato
da un impulso di autodistruzione, il
tentativo di suicidio è da considerarsi
controintenzionale poiché dietro tale
gesto si cela una inadeguata afferma-
zione del sé e una richiesta di aiuto. Il
suicidio si esprime generalmente
attraverso una serie di segnali che lo
precedono, sia di tipo verbale che di
tipo comportamentale e situazionale.
Espressioni di disappunto, di disinte-
resse per la propria persona, compor-
tamenti di chiusura, marcati cambia-
menti di atteggiamento, perdita del
significato della propria esistenza, ten-
denza all’emarginazione, esperienze
fallimentari professionali e di vita rela-
zionale, storie di violenze e di suicidi
in famiglia, sono tutti elementi da
considerare quali segnali per un
rischio di suicidio. Dal punto di vista
epidemiologico, il suicidio è sempre
stato oggetto di ricerche, e attualmen-
te, il fatto che nei paesi altamente svi-
luppati, costituisca una delle cause di
morte più frequenti, induce ad
approfondire scientificamente il tema
anche per le interessanti correlazioni
con il mobbing e gli stress psicosociali.

L’attuale sensibilizzazione al fenome-
no mobbing, ha permesso di focalizza-
re l’attenzione sulle condizioni di
stress cui sono sottoposti i rappresen-
tanti delle FF.OO e l’elevato numero
dei suicidi che si verifica al loro inter-
no. Ma anche gli Istituti di Vigilanza
Privata sembrano non essere esclusi da
tale problematica. In questi giorni il
Savip, Sindacato Autonomo Vigilanza
Privata, ha cominciato a porre all’at-
tenzione dell’opinione pubblica diver-
si casi di guardie giurate che hanno
scelto il suicidio quale possibile solu-
zione ai loro problemi. Considerando
che la patologia alla base del suicidio
rimanda il più delle volte a stati
depressivi, è importante che, nello
specifico, si abbia la consapevolezza
che a determinarlo non sia una sola
causa, ma un insieme di fattori che
vanno ricercati nell’interrelazione tra
elementi personali, relazionali e quelli
strettamente connessi all’ambiente di
lavoro. E’ evidente che eccessive
responsabilità, una inefficiente orga-
nizzazione dei turni di lavoro, condi-
zioni ergonomiche inadeguate, stress
psico-sociale, mobbing, possono
influire sull’equilibrio emotivo dell’in-
dividuo, determinando un disagio o
amplificandone uno preesistente. Il
mobbing infatti, a testimonianza di
alcune ricerche, può condurre all’inva-
lidità psicologica senza contare che in
Svezia si è dimostrato che può costi-
tuire una delle cause scatenanti del

suicidio in una percentuale compresa
tra il 10 e il 20%. Al momento si assi-
ste ad una certa confusione nel dia-
gnosticare una situazione di mobbing
con una inefficiente organizzazione
del lavoro: certamente possono intera-
gire, ma nel primo caso si parla di per-
corso vessatorio diretto all’annulla-
mento professionale e psico-fisico del
soggetto, nel secondo caso l’inadegua-
ta distribuzione del lavoro o l’ostilità
dell’ambiente professionale trova ori-
gine in una malsana gestione da parte
del management. E ciò può predispor-
re a situazioni conflittuali e mobbiz-
zanti. Nelle FF.OO. il mobbing e lo
stress psico-sociale sembrano corre-
larsi alla responsabilità del lavoro,
all’organizzazione che spesso determi-
na disagi (turni di lavoro stressanti),
alla “dimensione gerarchica” che
infonde efficienza organizzativa ma
limita spesso le dinamiche relazionali.
Se da un lato infatti tale dimensione
contribuisce a rendere indiscutibile
l’operato delle FF.OO, dall’altro tende
a trascurare la componente umana: la
comunicazione rigorosamente up-
down si caratterizza per l’elevata rigi-
dità e la scarsa flessibilità. Secondo
alcune statistiche nazionali e a detta
del Siulp, il principale sindacato di
polizia, sono frequenti gli stati di
malessere psico-fisico espressi attra-
verso ansia, attacchi di panico e stati
depressivi; si parla di circa 4000 opera-
tori delle FF.OO., ma in realtà la scarsa

consapevolezza di tale condizione e la
poca conoscenza delle dinamiche del
mobbing, induce a pensare che il
numero indicato non sia realistico.
L’eccesso di responsabilità che grava
sugli operatori delle FF.OO sembra
correlarsi ad una percezione di
“abbandono” degli stessi da parte dei
superiori, la cui conseguenza princi-
pale si esplicita nella demotivazione a
continuare un percorso professionale
fatto di ostacoli e di rischi ma man-
cante del sostegno e della gratificazio-
ne delle qualità umane e soggettive. In
tali condizioni, se ci si aggiungono
stati di elevato stress sul lavoro, è pos-
sibile che il rischio di suicidio sia più
alto. Ma quale prevenzione adottare?
Innanzitutto il problema va affrontato
secondo un approccio scientifico: la
ricerca costante sul territorio e negli
ambiti specifici per individuarne l’ef-
fettiva diffusione, l’analisi delle dina-
miche interrelate e la profonda cono-
scenza dei modelli di organizzazione
del lavoro, sono senza dubbio passi
fondamentali per approntare adeguate
strategie di prevenzione. A tal fine il
Dipartimento di Ricerca della Security
Engineering (security.dep@luue.org)
della L.U.U.E (Libera Università
Umanitaria Euromediterranea) si sta
attivando, in collaborazione con il
Savip, nella progettazione di una ricer-
ca volta ad individuare la correlazione
tra mobbing, stress psico-sociale e sui-
cidio in uno specifico ambito. A segui-
re, una maggiore attenzione nelle pro-
cedure di selezione ed una costante
formazione, associate ad una valuta-
zione obiettiva delle condizioni di
lavoro in termini organizzativi,
potranno costituire un valido stru-
mento di intervento.
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